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Pomeriggio: recito l’uffi cio per metterlo al sicuro, pri-
ma di scendere; devo partecipare all’assemblea Generale 
dei vescovi italiani. Comunicazione dei lavori fatti dalla 
Commissione liturgica letta da mons Rossi.

Sensazionale: [card. Ernesto] Ruffi ni confi da di essere 
stato dal Papa, il quale, per dirla in poche parole, gli ha 
fatto capire la sua preoccupazione, la sua “tristezza” per 
l’andamento delle accoglienze al cap. III. Gli avrebbe fat-
to capire il bene che ne deriverebbe a tante “migliaia” di 
persone dall’approvazione di questo capitolo; il cardinale 
avrebbe chiesto che le osservazioni, che il Papa volentie-
ri vuole che si facciano presenti, le esaminasse la stessa 
S. Persona del Papa. Sempre diffi denza verso le commis-
sioni, su cui fa una ferma precisazione mons Poma. Mons. 
Fiordelli fa una accorata esortazione a non dare il pla-
cet per il diaconato, per il timore che si aprano le porte 
ai preti uxorati.

Venerdì 25 settembre 1964

Celebro prima di scendere in Basilica perché ho in-
tenzione di partire alle 13 per casa.

Giornata bella.
In Basilica compaiono le prime uditrici158.
Messa in rito Siro-Antiocheno159.

errore, tolerantia secundum quod exigit bonum commune [= Diritto per la Chie-
sa, per l’errore, tolleranza secondo quanto esige il bene comune]. Che il testo 
sia rivisto dalla commissione teologica» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 133). 
CC 7 nov. 1964, p. 280.

158 «Per la prima volta un’uditrice donna, la signorina [Marie-Louise] 
Monner [presidente fondatrice di Mouvement international pour l’apostolat 
des milieux sociaux indépendants] e, tra gli uditori, un nero con il suo costu-
me tradizionale del suo paese (Togo)» [Eusèbe Adjajpley, segretario regionale 
africano della Federazione internazionale della gioventù cattolica].

159  «Messa di rito siro-antiocheno, celebrata da Mons. Benni, arcivescovo 
di Mossoul» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 240).

88ª Congregazione generale – Si conclu-
de il dibattito sullo schema riguardante la 
Libertà religiosa -  Si vota il cap. III del de 
Ecclesia – Inizio esame della dichiarazione 
sui Giudei e sui non cristiani.

Dietro le quinte
Venerdì 25 settembre 1964
Come diventare leggibili?

De Lubac parla dello schema 13, rilevandone la 
sua problematicità: Scrivo al reverendo Denis, a 
proposito dello schema 13 e delle osservazioni 
di cui mi ha dato il riassunto: ‘Sì, bisognerebbe 
rivolgersi a tutti gli uomini. Ma questo non vuol 
dire: ‘all’uomo della strada’. Bisognerebbe essere 
capaci di farsi leggere da molti. Ma non credo che 
si diventi mai leggibili, dicendo qualche cosa che 
colpisca, se si cerca troppo di essere accattivanti, 
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Moderatore il cardinal Suenens.

Felici: si distribuisce la relazione De Judaeis et non 
christianis [= Giudei e non cristiani]160.

Dopo lo schema de apostolatu laicorum [= L’aposto-
lato dei laici] si discuterà de Ecclesia in hoc mundo [= la 
Chiesa in questo mondo] dal giorno 5 ottobre; anche per 
gli schemi che si dovrebbero solo votare, si concede una 
breve discussione; si voterà per questi schemi per ogni nu-
mero, anche per juxta modum161.

25ª Votazione

- Card. Francesco Roberti162: [“è necessario tenere 
presente la distinzione, fatta già da Pio XI, tra libertà di 
coscienza e libertà delle coscienze”]163.

- Mons. Denis [Hurley, arcivescovo di Durban]: niente 
potere diretto della chiesa sullo stato: la chiesa deve ap-
poggiarsi su altri “poteri”; si possono stabilire delle con-
venzioni164.

160  Cfr. Acta Synodalia…,  p. 513.  «Verso la fi ne della seduta, il modera-
tore propone ai padri, i quali accettano, di mettere fi ne a questo dibattito per 
ascoltare il card. Bea sul tema della dichiarazione sugli ebrei e i non cristiani. 
Una volta di più il card. Bea sviluppa la sua argomentazione: la Chiesa non 
intende fare politica; essa distingue la religione ebraica e il sionismo, ecc.» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 240).

161 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 513. «Felici annuncia la data limite per pre-
sentare il testo del proprio intervento […]» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 
134).

162 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 515. «Cardinale Roberti: libertà di coscienza 
è diversa da libertà delle coscienze» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 134).

163 CC 7 nov. 1964, p. 281.
164  Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 515-518. «Hurley: […] Bisogna abbandona-

re l’antica tesi dell’unione tra Chiesa e Stato. La libertà, anche di sbagliarsi, 
è una condizione concreta per l’accesso alla verità» (CONGAR, Diario…, vol. 
II, pp. 134-135). Cfr. CC 7 nov. 1964, p. 281.

se questa è la preoccupazione dominante, e se ci 
si impegola per questo nella timida idea di ‘pree-
vangelizzazione’. Se, malgrado i suoi meriti, que-
sto schema non è quasi leggibile, dipende prima 
di tutto dal fatto che deriva da una dottrina incer-
ta, e che risente di una timidezza eccessiva. Così 
si può offrire solo una mezza verità, un Vangelo 
semibanalizzato, una speranza dimezzata, un mo-
ralismo svigorito, un’apologetica troppo negativa. 
[….] Cristo sembrerà soltanto un mezzo: il mon-
do non riceverà più da lui il proprio signifi cato. 
L’escatologia avrà un sapore temporale. La ‘mag-
giore dignità’ che si attribuirà all’uomo sarà una 
cosa molto evanescente, ecc. Il mondo non sarà 
toccato nel cuore, e la fede cristiana sarà mezza 
tradita. […] Se non siamo convinti a priori, con 
una visione di fede, che esiste una certa armonia 
prestabilita tra la Rivelazione di Cristo, presa in 
tutta la sua pienezza, e l’attesa segreta deposta 
da Dio nel profondo dell’uomo di ogni tempo, ci 
mancherà l’audacia apostolica che è la sola capace 
di toccare l’uomo del nostro tempo [...] (De Lubac, 
Quaderni…, pp. 592-593).



458

26ª Votazione

- Spagnolo [Mons. Ubaldo Cibrián Fernandez, Boli-
via]: i diritti di Dio e della verità precedono quelli della 
libertà; il concilio insegnerebbe qualcosa di diverso rispet-
to al Magistero ordinario165.

- Mons. Frederick Melendro: tendenza spagnola166: 
[“la Dichiarazione può risultare apportatrice di molti 
danni alla Chiesa, e andrebbe perciò riveduta con nuovi 
criteri”]167.

Felici
25ª 168.

27ª Votazione

- Mons. Karol [Wojtyla]: bisogna distinguere due 
aspetti: ecumenico e sociale; evidenziare la relazione del-
la libertà alla verità; rispetto al marxismo secondo cui la 
religione è alienazione della persona, appare la dignità 
della persona che ha ragione di fi ne169.

26ª.

28ª Votazione

165 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 518-522. « Cibrián (Bolivia): diritto obietti-
vo di Dio, della sola verità» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 135). Cfr. CC 7 nov. 
1964, pp. 281-282.

166 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 522-530. «Melendro (Cina): critica del testo 
in nome dei diritti della verità, e anche dell’ecumenismo, perché gli uomini non 
sarebbero sapienti a cercare la verità» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 135).

167 CC 7 nov. 1964, p. 282.
168 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 530.
169 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 530-532. «Wojtyla (Cracovia): lo schema ab-

braccia due aspetti che bisognerebbe distinguere: ecumenico e sociale. Unire 
verità e libertà» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 135). Cfr. CC 7 nov. 1964, p. 282.

presenti 2198
placet 2134 non placet 63
nulle  1

presenti  2192
placet   2159 non placet 32
nulle 1
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- Mons. Gabriel Garrone170: [“L’argomento della li-
bertà religiosa deve essere visto nella realtà odierna, e non 
sullo sfondo del passato. […] Il bene comune va conside-
rato sul piano universale e non più su quello nazionale o 
regionale, come nel passato”171].

[Seguono altri interventi, non seguiti dal vescovo 
Carlo]172.

Alle 11 esco dall’Aula per prepararmi e partire per 
casa, dove arrivo in macchina alle 21 (partenza alle 13); 
ci sono nella salita della chiesa, la mamma e la signora 
(Padrona di casa): a casa stanno bene.

Sabato 26 Settembre 1964

Celebro a Bosco e vado ad Alessandria.

Domenica 27 Settembre 1964

Domenica, riposo fi no alle 9, recito l’uffi cio, vado al 
cimitero, celebro alle 11 e parlo di “penitenza e preghiera” 
che si offre in tutto il mondo per il Concilio. Dopo pran-
zo e un breve riposo, parto (ore 14) per Roma. Viaggio ce-
lere, sono a Roma prima delle 21, alle 21,15 alla Domus.

Lunedì 28 Settembre 1964

Pioviggina173.
S. Messa celebrata da un cecoslovacco.

170 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 533-535. «Garrone: a favore di un enunciato 
dell’evoluzione storica conosciuta dalla Chiesa in questa materia. Completa-
mente in linea con quanto ho chiesto per lo schema XIII» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. II; p. 135).

171 CC 7 nov. 1964, p. 282.
172 Intervengono Mons. S. Hoa Nguyen-van-Hien – Mons. Ch. Alter – P. 

A. Fernández – Mons. C. Lucey – Mons. C. Colombo (Cfr. CC 7 nov. 1964, pp. 
282-283).. 

173 «Piove. Tempo umido» (CONGAR, Diario…, vol. II; p. 138).

89ª Congregazione generale – Ultimi in-
terventi sullo schema De Libertate religiosa.

Dietro le quinte
Lunedì 27 settembre 1964
La libertà concorre alla verità
De Lubac sintetizza vari interventi. Merita di essere 
richiamato quello di Wright sulla libertà religiosa: 
Per Wright, lo schema è troppo pragmatico e po-
ne troppe restrizioni alla libertà in nome del bene 
comune. Bisogna accettare il rischio delle contro-
versie e delle dispute: è la condizione dell’uomo, 
fatto da Dio per cercarlo. Non confondere il bene 
comune con un ordine totalitario, dove le persone 
sono soffocate. Il bene comune vero è qualcosa di 
spirituale e di vivo. Senza la libertà, perde la sua 
anima. La libertà quindi concorre alla verità, non 
soltanto della persona, ma del bene comune […] 
(De Lubac, Quaderni…, pp. 596-597).

26/27.9.1964
La gioia di Mons. Loris Capovilla
Camara parla dell’incontro con Mons. Loris Capovil-
la: Gli ho parlato della mia devozione a Papa Gio-
vanni […] Allora amabilmente mi ha chiesto con 
chi stava parlando […] Mi ha abbracciato quasi 
piangendo di gioia e di emozione e mi ha detto 
che solo pochi giorni prima aveva letto il mio mes-
saggio di insediamento a Recife, ‘messaggio che 
Papa Giovanni avrebbe sottoscritto, felice’. […] 
(Camara, Roma…, pp. 242-243).
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Moderatore: card. Pietro Agagianian.

Felici: continua la votazione del cap. III. Dà un’am-
pia spiegazione per la votazione dei nn. 36, 37, 38, 39174.

31ª Votazione

- Inglese [Mons. John Heenan]: traccia la storia delle 
vicende dei cattolici e dei protestanti, nel passato in stato 
di persecuzione; oggi ... condizioni di libertà e lo stato so-
stiene tutte le opere di tutte le confessioni; approva anche 
a nome dei vescovi della zona inglese, lo schema, anche se 
si prevedono dei malintesi tra i nostri specialmente, anche 
sui particolari pratici (applausi)175.

32ª Votazione

- Uganda [Mons. Hadrianus] Ndungu: (a nome degli 
africani e isole): aderisce a Ritter, Koenig, e Parente; fa 
presenti le condizioni dei nuovi stati indipendenti e l’im-
portanza della libertà religiosa; denuncia l’azione dei co-
munisti verso l’esterno176.

- [Mons. John] Wright: attenzione a non confondere 
la libertà religiosa e il bene comune, perché il bene comune 
potrebbe essere inteso come un conformismo anche coat-
to per cui per il “bene comune” i totalitaristi potrebbero 
negare la libertà religiosa. Cita Maritain! “il bene comune 
e l’ordine etico”177.

174 Cfr. Acta Synodalia…,  pp.567-568.
175 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 569-571. «Heenan loda lo schema senza 

riserve in forza della situazione inglese, che è eccellente. Applausi» (CONGAR, 
Diario…, p. 138). Cfr. CC 7 nov. 1964, pp. 285-286.

176 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 572-573. «Un vescovo dell’Uganda loda lo 
schema» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 138). Cfr. CC 7 nov. 1964, p. 286.

177 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 573-576. «Wright (USA) sviluppa la consi-
derazione del bene comune nel suo aspetto spirituale. Citazione di J. Maritain: 

Interventi sulla libertà religiosa

Il dibattito si chiude in bellezza! – Mons. Hee-
nan […] parla a nome dell’episcopato inglese e 
di numerosi vescovi della Scozia, dell’Irlanda, del 
Belgio e della Francia. Fu la storia della situazio-
ne religiosa in Inghilterra dal XVI secolo; mostra 
come, attualmente, coesistono religione di Stato 
e piena libertà religiosa; si oppone al progetto di 
Parente; alla fi ne ‘Dal profondo del cuore, … piena 
libertà… per tutti i fi gli di Dio’. […] 
Poi [interviene] mons. Wright (Pittsburg): teme 
che si restringa la libertà in nome di un bene co-
mune frainteso; dice: bisogna saper affrontare il 
rischio di discussioni, anche gravi, e di confl itti, in 
vista del vero bene comune, conforme alla natura 
spirituale e libera dell’uomo. […] Per Wright, lo 
schema è troppo pragmatico e pone troppe restri-
zioni alla libertà […]. Bisogna accettare il rischio 
delle controversie e delle dispute: è la condizione 
dell’uomo, fatto da Dio per cercarlo’ […] (Lubac, 
Quaderni…, pp. 596-597).
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33ª Votazione

- Africa [Mons. Jean-Baptiste Zoa]: la libertà deve es-
sere capita da tutti come concetto; aspetto dottrinale della 
libertà religiosa vera, non secondo la condizione civile178.

31ª.

34ª Votazione

Si passa allo schema sui Giudei179.

Card. Achille Liénart: nonostante le relazioni tese tra 
Israele e il mondo arabo è indispensabile trattare de Ju-
deis [= dei Giudei] ecc.; approvare lo schema completan-
dolo. E’ un documento religioso. Gesù e Maria sono giu-
dei. Pietro e Paolo non riprovano i giudei, ma li vogliono 
portare alla penitenza, e alla fede180.

32ª 181.

25ª Votazione

- [Card. Ignazio Gabriele] Tappouni (Patriarca di 
Antiochia dei Siri): (a nome di molti patriarchi) han-
no paura della ripercussione negativa nel mondo arabo: 

si infervora…» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 138). Cfr. CC 7 nov. 1964, p. 286.
178 Cfr. Acta Synodalia…,  pp.  576-578. «Zoa» (Congar riporta solo il co-

gnome: Diario, vol. II, p. 138). Cfr. CC 7 nov. 1964, p. 286.
179 «Alle 10.45 abbiamo cominciato la discussione sugli Ebrei» (CON-

GAR, Diario…, vol. I, p. 138).
180 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 579-581. «Nonostante le diffi coltà sollevate 

dagli arabi, testo necessario dal punto di vista ecumenico e pastorale (contro 
l’idea di popolo respinto). Testo poco avvincente […]» (CONGAR, Diario…, 
vol. II, p. 138). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 378.

181 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 581. 

presenti 2170
placet 2088 non placet  86   
nulle 2

presenti 2169 
placet 2155 non placet 14

29.9.1964
Il Vescovo Carlo prepara
l’ottobre missionario per Monopoli
In lettera datata da Sale, don Benito Regis, tra 
l’altro, scrive:
[…] Questa mattina ho visto D. Agostino che mi 
ha dato sue notizie e mi ha informato della in-
tenzione di riportare a Monopoli il Vescovo del 
Ruanda. Molto bene; se per l’occasione bisogna 
organizzare qualche incontro, ce lo faccia sapere 
per tempo (ASL).
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quindi riprovano come inopportuno182.

- [Card. Joseph] Frings: placet; cita Ef 5183.

33ª.

34ª 184.

La Commissione dottrinale chiede che si facciano due 
votazioni generali sul cap. III (18 - 23 - 24 - 29). I mode-
ratori acconsentono185.

36ª Votazione

- [Card. Ernesto] Ruffi ni: non possiamo chiamare i 
Giudei deicidi; riconoscano che Gesù fu condannato in-
giustamente; la predica farla ai Giudei non ai Cristiani; 
rispondano al nostro amore. Se si tratta dei mussulmani, 
si tratti anche dei buddisti e induisti; si dedichino parole 
uniche alle altre religioni186.

- [Card. Giacomo] Lercaro: la ragione principale a fa-
vore dello schema è l’intimo impulso della Chiesa di Cri-

182 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 582.  «Non hanno niente né contro la religio-
ne ebraica né alcuna nazione. Ma questo testo recherebbe gravi diffi coltà per 
il loro aspostolato. Questa dichiarazione è inopportuna. (CONGAR, Diario…, 
vol. II, p. 138). «Il card. Tappouni, a nome di tutti i patriarchi orientali [...] ha 
rinnovato la messa a punto dell’anno passato sull’inopportunità di questa di-
chiarazione. E’ stata l’unica voce. Tutti gli altri oratori hanno parlato a favore 
degli ebrei, soprattutto i cardinali americani» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 
242). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 378-379.

183 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 582-584. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 379.
184 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 584.
185 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 584-585. Cfr. CONGAR, Diario…, vol. II, p. 139.
186 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 585-587. «D’accordo con quanto ha detto 

Bea: non possiamo chiamare gli Ebrei ‘deicidi’. Ma sarebbe bene invitare gli 
Ebrei a riconoscere che Cristo è stato condannato ingiustamente e a rispettare, 
a stimare e non molestare o combattere i cristiani» (CONGAR, Diario…, vol. 
II, p. 139). «Solamente il card. Ruffi ni ha fatto notare che se si chiede ai cristiani 
di amare gli ebrei, ugualmente bisogna chiedere agli ebrei di amare i cristiani» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 242). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 379-380.

presenti 2164 
placet  2125 non placet 38   
nulle   1

presenti 2168 
placet 2157 non placet 11

Ruffi ni e Lercaro
Cardinale Ruffi ni: Tutto l’inizio è un panegirico 
(Però accetta [lo schema]). Tuttavia bisogna esor-
tare gli Ebrei ad amare i cristiani, a non offender-
li né perseguitarli. (Cita alcuni testi anticristiani 
del Talmud). Sulle altre religioni: quelli che non 
saranno citati saranno insoddisfatti.
Cardinale Lercaro: La ‘ragione più profonda’ che 
rende questa dichiarazione necessaria è ‘un impul-
so interiore della Chiesa’. Bisogna estrarre ‘i frut-
ti naturali delle costituzioni sulla Chiesa e sulla 
sacra Liturgia’ (Lubac, Quaderni…, pp. 597-598).
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sto, impulso che oggi è maturo; la coscienza che la chiesa 
ha di se stessa oggi e in particolare il senso liturgico; sca-
turisce dalla pienezza della realtà ontologica della stes-
sa Chiesa nel Verbo di Dio e nella Sacra liturgia; la chiesa 
vive di persone giudee (Gesù, Maria, Apostoli) e di parola 
giudaica che sono presenti e operanti nella Liturgia; sia-
mo fi gli di Abramo e abbiamo il sacrifi cio reale di Melchi-
sedek; è necessario che la fede sia biblica187.

- Card. Paul-Emile Léger: è un atto dovuto della 
chiesa rinnovata che dialoga col mondo; ci sia maggiore 
precisione per non essere fraintesi; fare presenti le false 
dottrine fi losofi che da cui sono nate le persecuzioni con-
tro i Giudei; esortarli a leggere le Scritture e preghino coi 
salmi; ricordare i princìpi morali buoni che si trovano nel-
le altre religioni188.

- [Card. Richard] Cushing: placet in genere [= in ge-
nerale piace] (una metà dei Padri sono nel transetto a 
guardare l’oratore)189.

- Card. Franziskus König: chiede emendamenti; i 
mussulmani adorano un Dio personale e unico; fare men-
zione delle venerande religioni che si avvicinano al mono-
teismo; dei testi scritturistici citare quelli che fi no a que-
sto momento sono stati male interpretati190.

Felici: 

187 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 587-590. «Lercaro sottolinea che la dichiara-
zione sugli Ebrei nasce dalla profondità della coscienza che la Chiesa ha preso 
del proprio mistero. Segna così il legame tra la liturgia e la Costituzione De sacra 
liturgia» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 139). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 380.

188 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 590-592. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 380-
381.

189 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 593-594. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 381.
190 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 594-595. «Il card. König di Vienna ha chie-

sto di equilibrare il testo parlando un po’ di più dei musulmani e degli altri 
non cristiani» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 242). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, 
p. 381.

Cardinale Léger 
C’è piena corrispondenza tra gli appunti del Vesco-
vo Carlo e quelli di De Lubac:
Questo è un atto dovuto della Chiesa rinnova-
ta. Bisogna condannare le persecuzioni che sono 
state autorizzate da false fi losofi e e false esege-
si. Sulle altre religioni: cfr. L’enciclica Ecclesiam 
suam. […] (Lubac, Quaderni…., p. 598).
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35ª.

36ª  191.

Ogni padre che vota juxta modum [= con riserva] lo 
deve fare personalmente e sottoscriverlo.

- Card. Albert Meyer: preferisce il primo testo; fa pa-
recchie precisazioni; diffusamente si condanni ogni discri-
minazione (colore)192.

- Card. Joseph Ritter: pentirsi e respingere gli errori 
e le ingiustizie dei cristiani contro i Giudei; chiede emen-
damenti193.

- Mons. Lorenz Jäger: emendamenti194: [“occorre 
mettere in maggiore evidenza che tutti gli uomini sono 
fi gli di Dio, allo scopo preciso di condannare i tanti cri-
mini commessi contro gli Ebrei”195].

- Mons. Philip Pocock (Canadà): risponde alle obie-
zioni196: [“La Dichiarazione ha un duplice scopo: togliere 
al popolo ebraico la terribile qualifi ca di deicida e con-
dannare le persecuzioni religiose e razziali di cui gli ebrei 
sono stati vittima”197].

- Mons. Pieter Nierman: (a nome della conferenza 
olandese) schema da lodare molto; ragioni dottrinali; 
emendamenti di testi198.

191 Cfr. Acta Synodalia…,  p. 596. 
192 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 596-599. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 381.
193 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 599-600. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 381-382.
194 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 600-602.
195 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 382.
196 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 602-603.
197 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 382.
198 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 603-604. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 382.

presenti 2152 
placet 2055 non placet 94
nulle 3

presenti  (che sono in diaspora) 2148
placet 1903 non placet 242
nulle 3

Mons. Jäger e mons. Pocock
Mons. Jäger: Bisogna dire: ‘Degli Ebrei e degli al-
tri non cristiani’, ecc.
Mons. Pocock: aggiungo le mie lodi. Ma bisogna 
ripristinare il primo testo. E deplorare tutte le di-
scriminazioni religiose e razziali del nostro secolo. 
La Dichiarazione è stata accusata di essere più fa-
vorevole agli Ebrei di quanto non lo sia la Scrittu-
ra. […] (Lubac, Quaderni…, p. 598).
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- Mons Jules Daem (Belga): favorevole199: [“potrebbe-
ro essere  meglio espresse le condizioni dell’odierno dia-
logo con gli ebrei” e ne illustra due: “1) I valori umani e 
religiosi del giudaismo […]; 2) Il dialogo si faccia alla luce 
di quanto è detto nei Libri sacri”200].

S. Messa, ora solita.
Pomeriggio: 17ª assemblea regionale: nove i presenti; 

il presidente pur avendo colto il valore di alcune ragio-
ni teologiche, rivela ancora una tendenza giuridica; dice 
apertamente di avere votato “non placet”; Taranto [Mons. 
Motolese] è ancora incerto; si presenta l’opportunità di 
rilevare che i nostri non hanno approfondito le questio-
ni, chi ha condotto il concilio è il centro Europa per via 
dei loro teologi, che attraverso la lingua francese hanno 
parlato a tutto il mondo; la constatazione è condivisa da 
tutti; il presidente ci trattiene sulla lettura dei modi pro-
posti da lui, da cui traspare il tentativo di non far derivare 
la giurisdizione dalla consacrazione e di non ammettere 
il potere del collegio come prerogativa permanente. Rife-
risce di un arcivescovo-nunzio che invita a “boicottare” il 
concilio; è giudicato seccamente.

Martedì 29 Settembre 1964201

Cielo quasi coperto. Foto alle uditrici, ecc.
Moderatore: card. Pietro Agagianian.

Card. Pericle Felici: distribuzione dei capitoli rima-
nenti del De ecclesia [= La Chiesa]; fa rilievi e risponde a 

199 Cfr. Acta Synodalia…,  pp. 604-607.
200 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 382-383.
201 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, periodus tertia, pars III, Congregatio-

nes Generales XC-XCV, Città del Vaticano MCMLXXIV, pp. 9-11. «Non vado 
a San Pietro. Sono troppo stanco, con questo tempo pesante» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. II, p. 140).

90ª Congregazione generale – Prosegue 
esame sulla Dichiarazione relativa ai Giudei 
– Ultime votazioni sul cap.III del de Ecclesia.

Dietro le quinte
28/29.9.1964
Una preghiera a S. Michele
Preghiera a S. Michele: S. Michele, tu sai che 
ho affi dato ai tuoi Angeli il Vaticano II, Con-
cilio a cui la bontà divina mi ha concesso di 
partecipare… Nei momenti di maggior gravi-
tà, la presenza tua e dei tuoi Fratelli è quasi 
impercettibile […] lascia che approfi tti della 
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quelli che vorrebbero votare placet ed esprimere modi, e 
che l’adprobatus [= approvato] in congregazione non si-
gnifi ca approvazione defi nitiva. Si troverà all’uscita un 
fascicolo del card. Marella sui non cristiani. I Padri pos-
sono essere sicuri che i modi saranno tutti vagliati con 
attenzione e perspicacia, anche se il testo ha già raggiun-
to la maggioranza, perché ogni raggio di luce renderà più 
splendente tutta la costituzione202.

37ª Votazione

- [Card. Josè] Bueno (y Monreal - Siviglia): approva; 
fa sue le preoccupazioni del Card. Tappouni e propone 
emendamenti203.

- Mons. Franjo Šeper [Iugoslavia]: le perplessità per 
le interpretazioni politiche non sono fondate, mentre le 
ragioni a favore della Dichiarazione sono molto gravi204.

-  Mons. Ivo Plumey [Camerun]: fare un cenno più 
ampio dei mussulmani; credono in Dio, sono generalmen-
te rispettosi dei cristiani e collaborano nelle nostre inizia-
tive; dissipare l’impressione che l’azione missionaria sia 
sterile, coltivano il culto della Madonna; appaia la mater-
nità della chiesa205.

-  Mons. Sergio Mendez Arceo [Messico]: vorrebbe una 
riparazione a ciò che dai cristiani è stato compiuto con-

202 «Mi dicono che Felici ieri ha protestato (senza nominarlo) contro 
mons. Henriquez, che aveva scritto una pagina […] per chiedere che uno solo 
proponga i modi di molti. Evidentemente questo signifi ca che uno solo chie-
derebbe i modi. […] Annuncia la votazione sui nn. 18-23» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. II, p. 141).

203 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp.11-13. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 
383-384.

204  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 13-15. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 
384.

205  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 15-17. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 
385.

tua festa per ringraziarti del prezioso aiuto 
prestato dagli angeli al grande Concilio  Gli 
storiografi  parleranno degli uomini, dei gran-
di dibattiti, degli interventi decisivi. Proba-
bilmente lasceranno nel silenzio l’azione dello 
Spirito attraverso i suoi emissari. […] aiuta 
la chiesa di Cristo a ritrovare il cammino per-
duto della Povertà. […] Aiutala soprattutto 
ad aiutare l’umanità a fare centro e a supe-
rare le divergenze di quella che a molti può 
sembrare manìa: il celeberrimo dialogo fra il 
mondo sviluppato e il mondo sottosviluppa-
to… (Camara, Roma…, pp. 243-244).

Cardinal Bueno e Mons. Šeper
Il cardinale Bueno […] approva l’idea della Di-
chiarazione; ma chiede che si tengano in consi-
derazione le riserve del cardinale Tappouni […]. 
Prima di tutto, cambiare il titolo; dire soltanto: 
‘sui non cristiani’. […] fare un messaggio per co-
loro che ignorano Dio; trasformare la dichiarazio-
ne sulla libertà religiosa in un’appendice a questa 
dichiarazione […]
Mons Šeper […]. L’opposizione alla bozza ‘deriva 
dal terrore di una falsa interpretazione. Ma esisto-
no ragioni gravi per fare questa Dichiarazione: - 1. 
Esiste una stretta connessione tra Chiesa e Israele 
[…]; 2. La Chiesa non può accettare di sembrare 
indifferente alle ‘recenti crudelissime persecuzio-
ni’ […]; 3. A volte, queste persecuzioni venivano 
giustifi cate da motivi apparentemente desunti dal-
la dottrina cristiana. Bisogna tagliar corto defi ni-
tivamente […] (Lubac, Quaderni…, pp. 602-603).
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tro i Giudei in nome del Vangelo; pensa possibile una pa-
cifi cazione coi Massoni!206

37ª.

28 Votazione207

- [Mons. Lorenzo Satoshi Nagae (a nome dei vescovi 
del Giappone): tra gli emendamenti, sarebbe meglio mu-
tare il titolo  “de Judeis et de non christianis” [= I Giudei e 
i non cristiani] in “de Judaeis et de coeteris non christianis” 
[= I Giudei e gli altri non cristiani]; buone osservazioni: si 
cita sovente l’enciclica Ecclesiam suam là dove si parla di 
dialogo da stabilire con il mondo e i non cristiani208.

-  Mons. Edmund Nowicki (a nome dei vescovi polac-
chi): suggerisce un titolo più adatto: de Judaeis deque aliis 
non christianis [= I Giudei e gli altri non cristiani] e altri 
emendamenti verbali competenti209.

- [Mons. Simon Hoa Nguyen van Hien]: la dichiara-
zione sembra urgente; la chiesa deve stabilire il suo dialo-
go non solo per ragioni di buoni rapporti (pacifi smo, qua-
lunquismo), ma per ragioni ecumeniche; fare menzione di 
Mosè molto stimato dai Giudei; riconoscere i torti; degli 
altri non cristiani o non si nomini nessuno o si faccia cen-
no a tutti210.

206 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 17-19. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p.  
385.

207 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 18-20. 
208 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 20-22. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 

385-386.
209 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 22-23. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 386.
210 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 23-25. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 386.

presenti  2228
placet 1523 non placet 702   
nulle  3

Mons. Satoshi, mons. Nowicki
e mons. Nguyen
Un Giapponese, […] si rallegra che siano stati ag-
giunti i non cristiani. Nel titolo andrebbe scrit-
to: ‘… e tutti gli altri non cristiani’. Si esponga 
il fondamento della fraternità universale. Molti 
testi non sono pertinenti: riguardano soltanto la 
fraternità Molti testi non sono pertinenti: riguar-
dano soltanto la fraternità tra Ebrei […] o tra 
cristiani […]. Sviluppare l’idea della dignità na-
turale dell’uomo. […] Sui Musulmani, il testo è 
troppo duro […]
Un polacco […]: preferiamo la seconda redazione 
alla prima. Bisogna però apportarvi diverse preci-
sazioni. Scrivere: ‘vessazione e persecuzione’, così 
sarà più chiaro; non siamo abituati al linguaggio 
ciceroniano. […]
Un Vescovo del Vietnam. […] Cristo è venuto a 
cercare tutti i fi gli di Dio dispersi… per riunirli in 
unità. […]. Mostrarsi umili. (Lubac, Quaderni…, 
pp. 603-604).
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38ª votazione211.

39ª Votazione a) (Votus non placet [= Voto non favo-
revole]; (si esce al bar).

-  [Mons. Arthur Elchinger]: I Giudei sono i testimo-
ni viventi dell’Antico Testamento (come una storia pre-
sente); bisogna attendere allo studio; vivere bene, pregare 
con fede; incominciare a confessare le nostre colpe senza 
attendere che i giudei facciano (come sarebbe giusto) al-
trettanto verso di noi; stendere un’altra dichiarazione per 
i musulmani; per le altre religioni senza dichiarazione212.

- Mons. Stephen Leven (a nome dei vescovi degli Sta-
ti Uniti): parla del deicidio213: [“gli ebrei non possono mai 
essere chiamati popolo deicida”214].

- Mons. Bernhard Stein: da approvare, emendare 
l’art. 33215: [“Non possiamo chiamarci cristiani ed invo-
care il Padre celeste quale Padre nostro se nutriamo sen-
timenti di odio verso qualcuno”216].

- [Mons. Antonio Añoveros Ataún – Spagna]: sono 
controproducenti i reportage e le foto che mettono in una 
luce di minore serietà i costumi e i riti non cristiani; rife-
risce esperienze pastorali positive fondate sulla carità217.

- [Mons. John Heenan] (di lingua inglese): preferisce 

211 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 25.
212 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 26-29. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 

386-387.
213 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 31-32.
214 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 387.
215 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 33-35.
216 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 387-388.
217 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 36-37. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 

388.

presenti 2229  
placet 1598 non placet 629    
nulle 2

Mons. Elchinger e mons. Leven
Mons. Elchinger parla della sua esperienza  di 
Strasburgo. Ciò che possiamo imparare dagli Ebrei 
religiosi. […]
Mons. Steven, USA […] Si lamenta dei cambia-
menti apportati al testo. Vuole che si cancelli di 
nuovo espressamente la parola ‘deicidi’. […]
E’ stato chiesto – da altri vescovi -  di parlare più 
diffusamente delle religioni che hanno moltissimi 
seguaci. […] Parlare in modo più positivo.
[…] Durante la seduta, sono stati fatti gli ultimi 
voti sul capitolo 3 del de Ecclesia. Il diaconato 
è votato (salvo per giovani uomini non tenuti al 
celibato) […] (Lubac, Quaderni…, pp. 604-605).
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il primo testo218: [“il nuovo testo sembra meno benevolo, 
meno  amichevole”219].

- [Mons. Patrick O’Boyle] Washington: porta mol-
ti particolari positivi per mettere in una luce migliore i 
comportamenti dell’Islam; l’odio tra mussulmani e giudei 
è antico e fondato sul Corano220.

Felici: 39ª 221.

- [Mons. Pietro Sfair – ordinante in Roma per il ri-
to antiocheno-maronita]222 : [«Nel paragrafo dedicato ai 
musulmani» si «passa sotto silenzio ciò che il Corano dice 
di Gesù e di Maria»223].

- [Mons. Lawrence Shehan] Stati Uniti: rinuncia a 
parlare; consegnerà per iscritto il testo (applausi!)224.

- [Mons. Joseph Parecattil - India]225: [“Degno di lode 
è quanto si afferma a proposito dei non cristiani […] op-
portuno sviluppare più ampiamente le idee espostevi”226].

- [Mons. Daniel Lamont]: non è del parere di ricono-
scere ai cristiani delle colpe227.

- Mons. Jeronimo Podestà (a nome dell’America La-

218 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 37-39. 
219 Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, pp. 388-389.
220 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 39-41. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 

389.
221 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 43.
222 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 41-43.
223 Cfr. CC 21 nov. 1964,p. 389. 
224 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 45-47. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 

389.
225 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 47-48.
226 Cfr. CC 21 nov. 1964,p. 389. 
227  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 48-50. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 

390.

presenti 2211  
placet 839 non placet  1364
juxta modum 2 nulle 6

Dietro le quinte

Visita di Giuseppe Alberigo
Mi porta il suo recente libro: Lo sviluppo della dot-
trina sui poteri della Chiesa universale (Herder). 
[…] Mi invita a Bologna per la metà di ottobre. 
Mi confi da alcune preoccupazioni. Il Papa, mi di-
ce, non vuole rompere con la Curia; lui, Rossetti, 
altri loro amici comuni, non lo vedono quasi più. 
Teme che Paolo VI non continui a lungo sulla li-
nea di Giovanni XXIII. Deplora la potenza di Fe-
lici, che secondo lui, è un curiale puro. ‘La gran-
de vittoria postuma di Tardini su Montini è Felici’. 
Alberigo ha incontrato da poco il cardinale Ler-
caro, stanco degli intrighi di cui è testimone; gli 
diceva: ‘Mi viene voglia di lasciare il Concilio e di 
tornare a Bologna’. […] Alberigo ammirava non 
senza qualche riserva l’enciclica Ecclesiam suam; 
riconosce però la sincerità profonda che essa te-
stimonia. Sembra soffrire del fatto di non poter 
frequentare Montini, dopo che è diventato Paolo 
VI […]. (Lubac, Quaderni…., p. 605).
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tina): molto favorevole sia perché dichiarazione, sia per il 
contenuto; propone emendamenti228.

- Mons. Joseph [Tawil] (orientale - Siria): non la tro-
va opportuna per le attuali situazioni; è chiudere la porta; 
è per una dichiarazione antisemitica e antidiscriminato-
ria229.

- Mons. Joseph Descuffi  [Turchia]: fi ducioso. Parla 
del fenomeno della Panaga Kapulu [= Casa della Vergine 
Maria a Efeso]230.

Celebro alla solita ora.
Pomeriggio: arrivano don [Agostino] Bagordo, don 

Vasta, don [Vincenzo] Muolo che poi trattengo a cena e a 
riposo alla Domus. Con Tonina progetto un incontro con 
i diocesani residenti a Roma.

Mercoledì 30 Settembre 1964

Sole.
Celebra un vescovo di Cuba.
Moderatore: Card Lercaro.

Felici: distribuisce delle relazioni sulla Divina revela-
tione [= La Divina rivelazione] e gli allegati allo schema 

228 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 50-42. Cfr CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 
390.

229  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp.  52-53. «Mons. Tawil coraggiosa-
mente pone ai padri del Concilio tale questione: Perché dunque questa dichia-
razione speciale sugli ebrei? Noi usciamo scoraggiati» (EDELBY, Il Vaticano 
II…, pp. 242-243 e nota 12). Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, p. 390.

230 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 53-55. Cfr. CC 21 nov. 1964, n. 22, 
pp. 390-391. Su tutti gli interventi Edelby scrive: «Viene ripresa e conclusa la 
dichiarazione sugli ebrei e i non cristiani. Si tratta in generale di una lunga 
trattazione in favore degli ebrei. Il Concilio si è mostrato, nella sua maggio-
ranza, più comprensivo verso gli ebrei che verso i non cattolici. Si ascoltano 
appena dei vescovi latini, quelli del Cameroun e quello di Smirne, fare l’elogio 
dell’Islam» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 242).

91ª Congregazione generale – Votazioni 
sui capp. del De ecclesia – Schema De divi-
na revelatione.
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De ecclesia in hoc mundo [= La Chiesa in questo mondo]; 
il giorno della inaugurazione del Convegno di Bombay è 
il 28 novembre; il voto sul cap III si fa in due volte e sic-
come sono state elevate delle eccezioni si chiede il consen-
so dei padri i quali si alzano in piedi; ripete le spiegazioni 
sul modo di votare231.

1ª  232.

Lettura della relazione sul cap IV.

2ª 

Lettura della relazione sui capitoli V e VI.

Votazione De capite IV

Lettura delle relazione di minoranza.

Votazione circa il quaesitum  VI

Votazione de capite V

Lettura della relazione di minoranza De sacra Reve-
latione.

Votazione de cap. VI 233.

- [Mons. Jean Gahamany] (Ruanda): fa ancora un in-
tervento a favore degli animisti (ho sottoscritto anch’io)234.

231 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp.  59-61. «Si procede a un voto globale 
sull’insieme del capitolo III dello schema della Chiesa, documento direttivo 
del Concilio» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 244).

232 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 68.
233 Cfr. CONGAR, Diario…, vol. II, pp. 141-142.
234  «Ascoltiamo mons. Gahamany (Rwanda) a nome di settanta Padri 

sulla dichiarazione De Judaeis. Elogio delle religioni pagane» (CONGAR, 

presenti 2242
pl  1624 np 42
pjm  572 n 4

presenti  2240 
pl  1704 np  53   
pjm  481 n 2

p 2235 
pl 2152 np 8
pjm 76 

p 2210
pl 1505 np 698 
pjm 4 n 3

p 2177
pl 1856 np  17  
pjm 302 n 2

p 2189
pl 1736 np 12   
pjm 438 n 3
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Inizia la discussione sulla Divina Rivelazione (h. 12)235.

- [Card. Ernesto] Ruffi ni: aderisce alla minoranza; 
quando fi nisce la rivelazione pubblica? atto di fede in acto 
rationis [= nell’atto di ragione] (intellettuale); distinzione 
tra oggetto formale e materiale236.

- [Card. Julius] Döpfner: (a nome di 72 vescovi Cen-
tro Europa) soddisfatto; emendamenti: mozione biblica, 
personale, soprannaturale della fede237.

- [Card. Albert] Meyer: nel cap. II n. 81: Tradizione vi-
va, dinamica, ecc. (contro Ruffi ni)238.

Pomeriggio: preparo il modus sui religiosi e lo sotto-
pongo a D. Rolando a cui piace.

Giovedì 1 Ottobre 1964

Mi prelevano alle 7,45 per la professione delle suore 
di Ivrea a S. Maura. Funzione spedita, ordinata; ricordo 

Diario…, p. 142).«Un vescovo del Burundi trova che si sia esagerato con gli 
elogi agli ebrei, che si sia poco parlato dell’islam e affatto dell’animismo» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 244).Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 142-145. 
Cfr. CC 5 dic. 1964, n. 23, p. 506.

235 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 69ss. «Si comincia il dibattito sullo 
schema de sacra revelatione, con una serie di rapporti letti da mons. Fra-
nic, l’eterno oppositore, mons. Wright e mons. Florit» (EDELBY, Il Vaticano 
II…., p. 244).

236 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 142-145. Cfr. CC 5 dic. 1964, n. 23, 
p. 506.

237 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 145-150. «Elogio dello schema. I 
fatti invocati da Franic non sono negati da nessuno, ma sono interpretati in 
modo diverso dai buoni teologi. Alcune correzioni che possono davvero mi-
gliorare il testo in senso biblico» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 142). Cfr. CC 
5 dic. 1964, n. 23, p. 506.

238 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 181

92ª Congregazione generale – Esame sche-
ma De divina revelatione.

Léger e Ricketts concordano sul testo
Cardinale Léger: il testo è ottimo: concorda con 
lo spirito del rinnovamento biblico ecc.. Pruden-
temente evita le dispute teologiche. […] Sarebbe 
opportuno mettere meglio in luce la trascendenza 
del deposito rivelato. […] a. La Rivelazione tra-
scende tutta la vita della Chiesa e il Magistero; 
soltanto essa è ‘la Parola di Dio’. b. Bisogna sem-
pre, per rinnovarsi, tornare alla Parola di Cristo. c. 
Mostrare questo, sarà molto prezioso per il dialogo 
ecumenico. – d. Spesso, si esalta troppo l’impor-
tanza del Magistero, rispetto all’importanza del-
la Rivelazione. […] Conseguenze: distinguere la 
Tradizione apostolica e ciò che viene dopo. […] 
La nozione di Tradizione vivente deve essere uti-
lizzata con maggior cautela. […] Talvolta, nella 
Chiesa, si insiste in modo indiscreto in fatto di 

Döpfner e Meyer in sintonia
Cardinale Döpfner: […] ‘approvo lo schema nel 
suo complesso’. Contiene molte cose eccellenti e 
feconde. […] Mette bene in mostra il Deposito 
unico della fede, trasmesso dalla Scrittura e dalla 
Tradizione. […] Non è suffi ciente ripetere i Vati-
cano I; bisogna avere una conoscenza biblica e 
personale della fede […]; non si può trascurare 
di dire che siamo condotti alla conoscenza di Dio 
attraverso Cristo: ‘la Tradizione e la Scrittura sono 
una testimonianza di Cristo, nel quale … vediamo 
il Padre…’ […]
Cardinale Meyer: Approvo pienamente tutto il ca-
pitolo, ecc. – Tuttavia bisogna aggiungere che, 
nella Tradizione, dopo l’era apostolica, ci posso-
no essere state diverse lacune. La Chiesa nello 
stato di pellegrina può mancare in qualche cosa 
e di fatto ha mancato […] (Lubac, Quaderni…, 
pp. 607-608).
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alle neo-professe come la costituzione sulla chiesa (ap-
provata ieri al cap. V) inserisca l’oblazione religiosa nell 
sacrifi cio eucaristico.

Residui di pioggerella.
Arrivo in Aula al Vangelo; celebrava un “giubilante” (25°)
Moderatore: card. [Giacomo] Lercaro.

[Card. Pericle] Felici: gli allegati sono preparati dalla 
commissione dei laici, distribuiti dalla segreteria, non sono 
uffi ciali (precisazione provocata); domani distribuzione del-
la relazione sull’ecumenismo (portare lo schema); votazione 
domani della procedura sulla votazione sull’ecumenismo239.

Interventi [sulla costituzione Divina Rivelazione240]

- Card. Paul-Emile Léger: ottimo testo, conforme al-
lo spirito biblico; emendamenti: trascendenza del sacro 
deposito; Parola di Dio sorgente di vita cristiana; canti 
nell’uso della viva tradizione; distinzione tra il ministero 
della predicazione degli apostoli e il ministero dei Vesco-
vi: il primo costituisce il deposito, il nostro lo annuncia e 
lo spiega; una cosa è la parola di Dio (defi nitiva), altro è 
la predicazione infallibile (perfettibile)241.

- Card. di Lima [Mons. Juan Ricketts Landázuri]: lo-
da l’equilibrio dello schema che evita gli scogli delle que-
stioni disputate; emendamenti: la Rivelazione è costituita 
anche dai fatti, la Tradizione è la vita attiva della chiesa: 
distinguere tra la Tradizione e le tradizioni242.

239 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 181. «Felici dice: è stato chiesto che 
valore hanno gli annessi allo schema XIII = documenti privati ma preparati 
dalla commissione per spiegare lo spirito che ha messo nello schema stesso» 
(CONGAR, Diario…, vol. II, p. 144).

240 «discussioni interessanti, ma di pura dottrina. Nel pomeriggio […] 
riunione settimanale […] Ci si concerta sul modo di tenere in scacco la dichia-
razione sugli ebrei» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 246).Cfr. Acta Synodalia…, 
vol. III, pp. 185-187. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 592.

241 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 182-185. «Per un’affermazione più 
forte della trascendenza della Rivelazione» (CONGAR, Diario…, vol. II; p. 
144). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 592.

242 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 185-187. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 592.

infallibilità; quindi, deve essere fatta una distin-
zione tra l’infallibilità del messaggio di Dio e l’al-
tra infallibilità del magistero, che rimane sempre 
perfettibile […]
Cardinale Landazuri […] Grandi lodi. Però sono 
necessarie alcune osservazioni, per perfezionarlo. 
[…] Tra le altre: distinguere meglio, rivelazione 
naturale e rivelazione soprannaturale. Distingue-
re meglio la tradizione apostolica e gli elementi 
umani più tardivi, ecc. (Lubac, Quaderni…, pp. 
609-610).
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- Card. Michele Browne: emendamenti: la Parola ‘si 
accresce’ con la Tradizione, non piace come formulazione: 
va precisato meglio; così pure della esperienza religiosa; 
mettere in luce il lavoro dei teologi243.

- Patriarca [Ignazio Pietro XVI] Batanian: mette in 
evidenza i pregi; i rapporti fra Tradizione e Magistero de-
vono essere messi al sicuro; raccomandazione in questo 
senso agli esegeti244.

- Mons. Kazimierz [J. Kowalski]: (a nome dei Polac-
chi): placet; si dia una defi nizione a livello pastorale della 
natura dell’ateismo; ne porta buone ragioni (anziano dal-
la bella voce sonante e virile).

- Mons. Vittorio Costantini: per sé placet; trattazio-
ne monca della Tradizione; emendamenti formali245: [“si 
richiede un uguale studio tanto per la Sacra Scrittura, 
Parola di Dio, quanto per la Tradizione, di cui fa parte la 
parola dei Santi Padri”246].

 - Mons. Lorenz Jäger: progresso dottrinale; la Rivela-
zione è il colloquio che Dio ha aperto nel tempo per mez-
zo di Gesù Cristo nello Spirito, con gli uomini, per la loro 
salvezza. Cristo è Dio rivelante e Dio rivelato (S. Ireneo). 

243  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 188-190. «Gli esperti lavorino sog-
getti alla Tradizione e al Magistero» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 144). Cfr. 
CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 593.

244 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 188-190. «Gli esperti lavorino sog-
getti alla Tradizione e al Magistero» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 144). Cfr. 
CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 593. “Cardinale Browne. Con un tono poco sicuro, ma-
nifesta una certa ansietà. […] La Tradizione divina non aumenta; la dottrina 
in essa contenuta si sviluppa, cresce nel senso della spiegazione, non nella 
sostanza […] Sua Beatitudine Pierre Ignace Batanian […]. Lodi e desiderata: 
a. La norma in ogni lavoro esegetico è l’interpretazione fatta dal magistero. 
b. Bisogna ricordare agli esegeti che devono essere molto prudenti […] (De 
Lubac, Quaderni…, p. 610).

245 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 195-197. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 593.
246 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 593.

Libertà e Verità: un tema discusso
in passato e nell’oggi
Il Vescovo Carlo avvicinò più volte mons. Bettazzi; 
attingiamo perciò ad uno scritto di quest’ultimo in 
collaborazione con A.M. Valli, per attualizzare il te-
ma dibattuto al Concilio.
Dopo il Concilio la Chiesa dice che la fede non 
si impone ma si accetta nella libertà. Ora, come 
indicare un cammino di fede a una cultura domi-
nata dall’autodeterminazione dell’uomo, dall’idea 
che tutto ciò che la tecnologia mette a disposi-
zione dell’uomo si possa per ciò stesso fare e da 
una paura che porta a ridurre la vita all’esperienza 
del presente? Come parlare dell’essere […] della 
sofferenza e del dolore […] ecc. 
Come rispondere a queste domande?
La Chiesa non sarebbe tale se non si ritenesse de-
positaria e portatrice della verità di Gesù Cristo 
fi glio di Dio, morto e risorto per noi. La Chiesa 
non può rinunciare alla Verità, pena la rinuncia a 
se stessa. [..] attorno a noi però vediamo il rifi uto 
o addirittura la repulsione, tanto è diffusa ormai 
l’opinione che al massimo ci possano essere tante 
verità soggettive quanti sono gli individui e che 
ogni pretesa di verità assoluta sia semplicemente 
impossibile o truffaldina […]
In questo contesto la lezione conciliare non chie-
de alla Chiesa di rinunciare all’idea di verità, ma 
le chiede di proporla ricordando che anche il cri-
stiano è sempre in ricerca. La fede non è un tro-
feo da gettare in faccia  E’ piuttosto una lente che 
permette di mettere a fuoco lo sguardo sull’altro, 
togliendo di mezzo il pregiudizio. […] La verità 
non è un possesso da rivendicare o da usare co-
me un’arma. E’ un riconoscere. ‘Era infatti più im-
portante insegnare agli amici l’umiltà che sfi dare 
i nemici con la verità’, risponde Sant’Agostino al-
la domanda  sul perché Gesù dopo la risurrezione 
si sia mostrato solo ai suoi discepoli e non a co-
loro che l’avevano ucciso ]…] (A.M. Valli-L. Bet-
tazzi, Difendere il Concilio, Cinisello Balsamo (MI) 
2008, pp. 61-63).



475

La Rivelazione è l’evento completo, ma attuale e perma-
nente; l’esperienza religiosa appare un dono della sapien-
za in S. Tommaso247.

- [Mons. Felix Romero Menjibar]: il compito di Mo-
sè è la rivelazione sinaitica (gli esegeti moderni lo con-
siderano il centro della storia della salvezza = Pasqua); 
mettere in più chiara evidenza il fatto dell’Incarnazio-
ne (presenza tra gli uomini) e della Redenzione (morte e 
risurrezione)248.

- [Mons. Lawrence Shehan] (area inglese): propone 
emendamenti249: [“Lo schema, per essere esauriente dovreb-
be preoccuparsi di proporre un concetto della rivelazione 
che risulti in armonia tanto con i più recenti studi scritturi-
stici e teologici, quanto con i bisogni odierni della Chiesa”250].

- Mons. Antonio Gregorio Vuccino - spagnolo251: 
[“rendere possibile il dialogo specialmente con i prote-
stanti […] esporre ‘in modo più esatto e più limpido il le-
game interiore e ontologico che esiste tra la Sacra Scrit-
tura e la Tradizione”252].

- Tedesco [Mons. Joseph Reuss]253: [“Praticamente 
rinunzia a parlare  e si limita ad esprimere la sua piena 

247 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 195-197. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 593.

248 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 197-198. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
pp. 593-594.

249 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 199-201: emendamenti sul «De re-
velationis natura et obiecto».

250 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 594.
251 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp.  201-203. «Vuccino: senso orientale 

di una Tradizione che abbrevia tutto e di una visione trinitaria e pneumatica» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 145).

252 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 594. 
253 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 203. «Reuss: sulla descrizione propo-

sta dell’atto di fede» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 145).
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adesione a quanto già detto dal card. Döpfner”254].

- [Mons. Enrico] Compagnone: pende verso la mino-
ranza; afferma che sarebbe un regresso dottrinale255: [“Oc-
corre non allontanarsi dalla dottrina del Concilio Triden-
tino e da quella del Vaticano I, i quali affermano che la 
Tradizione si estende più ampiamente che non la Sacra 
Scrittura e che la rivelazione è contenuta non solo nella 
Sacra Scrittura, ma anche nella Tradizione”256].

- Felici: il Generale dei Gesuiti è stato colpito da un 
malore mortale.

Precisa che gli allegati allo schema 13 rivestono la 
stessa autorità dello schema257.

- [Mons. Giovanni] Ferro: osservazioni sul momento 
della fi ne della Rivelazione; evoluzione della Rivelazione 
(Ruffi ni, Browne, Compagnone); ecc.258.

- [Mons. Emilio] Guano: occorre redigere più unifor-
memente il testo in stile biblico. La Tradizione non tra-
smette soltanto la Parola di Dio, ma tutto il dono dei 
mezzi di salvezza; colloquio del Verbo di Dio con la Spo-
sa-Chiesa259.

- Mons. Thomas Wyczynski: le questioni già aperte 

254 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 594.
255 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 203-206.
256 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 594.
257 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 206. «Alle 11 Felici precisa […] non è 

un testo puramente privato, perché è preparato da una commissione mista» 
(CONGAR, Diario…, vol. II, p. 145).

258 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 206-208. «Compagnone e Ferro: 
Grande stanchezza dei Padri che passeggiano e chiacchierano» (CONGAR, 
Diario…, vol. II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, pp. 594-595.

259 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 208-210. «Guano: la Rivelazione 
come comunicazione d’amicizia; armonizzare con questo ciò che si dice della 
fede. Ed esprimere meglio la mutua interiorità tra Scrittura e Tradizione» 
(CONGAR, Diario…, vol. II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 595.

Si chiedono preghiere
per il Padre Generale dei Gesuiti
Sono uscito prima della fi ne, per andare a chiede-
re notizie sul Padre Generale; Mons. Felici aveva 
annunziato che recentemente era stato colpito da 
‘una malattia mortale’. Trombosi, paralisi […]; ieri 
notte ha ricevuto l’estrema Unzione. Molti vesco-
vi mi hanno incaricato di portare l’assicurazione 
della loro preghiera (Lubac, Quaderni…, p. 612).

Gli ultimi interventi
della giornata
Bell’intervento di Mons. Guano (Livorno).
Un vescovo polacco [Mons. Tomas W.]: ‘Cristo è la 
pienezza della Rivelazione sia nell’ordine naturale, 
sia in quello soprannaturale’. Prosegue con lunghi 
sviluppi, che il cardinale Lercaro interrompe. […]
Mons. Zoungrana […]: lo schema è lodevole; ma 
potrebbe essere perfezionato. Cristo, fondamen-
talmente, è la rivelazione stessa. Cita San Giovanni 
della Croce, Salita del Monte Carmelo. Bell’inter-
vento fatto con voce ferma e chiara (Lubac, Qua-
derni…, pp. 611-612).
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dal Tridentino e dal Vaticano I non sono chiuse: quod bo-
num est [= è cosa buona]260.

- Card. Pietro [Zoungrana]: (a nome di 67 vescovi 
africani) loda lo schema nella sua globalità, la sua indole 
biblica mette in luce come la persona di Cristo è la stessa 
rivelazione261.

- Mons. Michael [Arattukulam]: lo Spirito Santo ha 
ispirato gli apostoli per costituire la Tradizione (aposto-
lica) e assiste la chiesa perché la intenda sempre meglio 
e la trasmetta fedelmente262.

- Mons. Armando Fares: loda; osservazioni sulla fede 
da prestare alla Rivelazione263.

- Mons. Joseph Attipetty (Arcivescovo - India): ritie-
ne che si debba essere più espliciti sulla Tradizione costi-
tutiva: che se il concilio non si sente di decidere la que-
stione, la si riservi al Papa264.

- Mons. Pierre Rougé: osservazioni e precisazioni265.

260 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 210-212. «Parole inutili!!!» (CON-
GAR, Diario…, vol. II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 595.

261 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 212-214. «Zoungrana: a nome di 
numerosi vescovi africani: la rivelazione è Cristo stesso» (CONGAR, Diario…, 
vol. II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 595.

262 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 214-217. «Arattukulam (India): pura 
dialettica di tipo spagnolo. E, come le dissertazioni spagnole, rapide e inter-
minabili» (CONGAR, Diario..., vol.II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 595.

263 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 217-219. «Fares: tutto un ragiona-
mento sull’atto di fede come atto personale» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 
145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 595.

264 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 219-221. «Attipetty (India): con-
tro il silenzio sulla questione della tradizione costitutiva, punto, secondo lui, 
defi nito dal Concilio di Trento (!!!)» (CONGAR, Diario…, vol. II; p. 145). Cfr. 
CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 596.

265 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 222-224. «Rougé: 21° oratore» (CON-
GAR, Diario…, vol. II, p. 145). Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 596.

Dietro le quinte

Infl uire su Paolo VI
per aiutarlo sulla strada della riforma
P. Martelet ha rivisto il cardinale Liénart. Questi 
ha suggerito al cardinale Suenens, che deve incon-
trare il papa questa sera [giovedì 1 ottobre], l’idea 
di sondare Paolo VI, sul desiderio che il Concilio 
vorrebbe manifestargli, in una forma tutta da defi -
nire, di poterlo aiutare nella sua opera di riforma. 
Si vorrebbe vedere quest’opera già avviata prima 
della fi ne del concilio.
P. Martelet ha incontrato anche mons. Arrighi: en-
trambi sono d’accordo sugli inconvenienti che de-
riverebbero dall’inserimento del termine ‘Mediatri-
ce’ nel capitolo della Santa Vergine. (Lubac, Qua-
derni…, p. 612).
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Pomeriggio: Assemblea plenaria della CEI.
Mons. Costa dà direttive e fa rilievi sulle prossime ele-

zioni amministrative: pericolo dell’isolamento della DC e 
sue divisioni interne; procuriamo di non essere divisi tra 
di noi vescovi (ho invitato Costa ad essere più esplicito: 
lo farà); soliti umori; il card Siri esce ....

Interventi sul De Revelatione [= sulla Rivelazione]: 
uno simpatizza dal punto di vista degli esegeti di P. Gal-
biati, un erudito di P. Lio e un sacerdote di mons. Rossi.

Esco con Angelo (Menga) a fare due passi, nonostante 
ci fosse subito (18,30) una conferenza di P. Haering.

Venerdì 2 Ottobre  1964 - S. Angeli Custodi266

Cielo coperto.
S. Messa celebrata da un vescovo irlandese che com-

pie il 25° di episcopato.
Moderatore: [Card. Giacomo] Lercaro.

- [Card. Pericle] Felici: intanto che il popolo santo la-
scia l’aula, legge la lista di quelli che interverranno sul De 
Revelatione [= La Rivelazione] cap. I e II. E’ stata distri-
buita la relazione sui primi tre capitoli sull’ecumenismo e 
l’ordine di votazione. In fase successiva si discuterà lo sche-
ma De apostolatu laicorum [= L’apostolato dei laici]267.

- Irlandese [Mons. Jan van Dodewaard] (a nome del-
la Conferenza Irlandese): distinguere tra Chiesa Apostoli-
ca e Chiesa post-apostolica268.

-  Mons. Casimiro Morcillo González: è pienamente 
266 Stamani non vado a San Pietro […] I vescovi di ritorno, mi dicono che 

è proseguita la discusssione sui capp. I-II del De Revelatione. Mons. Calabria – 
lo stesso con il quale ho avuto un’avventura due anni fa, al Capranica – mi ha 
citato dicendo: padre Congar stesso ammette che ci sono nella Tradizione verità 
che non si trovano nella Scrittura»  (CONGAR, Diario…, vol. II, pp. 147-148).

267 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 237.
268 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 229. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 596.

93ª Congregazione generale – Si conclude 
il dibattito sui capp. 1° e 2°; inizio esame 
dei rimanenti capp. 3°-6°.

Il Vescovo Carlo non attese la conclusione del Con-
cilio, per imprimere alla sua predicazione-proposta 
tonalità e contenuto conciliari. Il tema della Pa-
rola di Dio, come Rivelazione del Mistero di Dio 
gli stava particolarmente a cuore. Ed ecco già nel 
1964 affi dare al quaderno di pastorale ‘Aggiornarsi 
al Concilio’, il tema

La funzione profetica della Parola 
Alcuni testi per inquadrare il nostro tema: «Molte 
volte e in molti modi anticamente Dio aveva par-
lato ai Padri per mezzo dei Profeti, in questi ul-
timi tempi ha parlato anche a noi per mezzo del 
Figlio» (Ebr. 1,1); «Uno è il Maestro vostro, Cri-
sto» (Mt. 23 8); «Andate... predicate... Chi crede-
rà e sarà battezzato, sarà salvo; chi non crederà 
sarà condannato » (Mc. 16, 15-16). Tutto ciò che 
è contenuto nell’ambito e nel senso di queste af-
fermazioni costituisce una Storia e cela un Miste-
ro: la Storia della Parola di Dio e il suo Mistero. 

1 - La storia della parola di Dio
Se cerchiamo il protagonista di quella meravi-
gliosa vicenda che è la storia sacra, facciamo una 
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favorevole, però si perfezioni lo schema: lo Spirito Santo 
è promesso agli apostoli e ai suoi, anche singolarmente 
presi, purché in comunione con la Chiesa269.

- [Mons. Octavio] Beras (Santo Domingo - Rep. Do-
menicana): si defi nisca il contenuto estensivo della Tradi-
zione rispetto alla Scrittura! Marianista270.

- [Mons. Antonio] De Castro [Ombi – Portogallo]: si 
dichiari che la trasmissione della Tradizione è incorrut-
tibile271.

- Mons. Angel Temiño Saiz: sul progresso dell’intelli-
genza dei dogmi; l’esperienza religiosa si radichi sulle ve-
rità rivelate e sugli eventi storici. Se non si ammette la 
Tradizione costitutiva siamo in contraddizione con noi 
stessi: con infallibile magistero insegniamo dottrine non 
contenute nella Scrittura272.

- [Mons. Jacinto Argaya Goicoechea] Spagnolo: di-
stinguere Magistero da Tradizione273.

- [Mons. Enrico] Nicodemo: è pienamente favorevole; 
insiste sul n. 8:  offrire il senso della Tradizione; perplessi-
tà sul progresso della tradizione; nulla si dice del magiste-
ro. Su ‘Tradizione costitutiva’ occorre maggiore chiarezza; 

269 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 230-231. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 597.

270 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 232-234.  Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 597.

271 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 234-236. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 597.

272 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 236-238. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 597.

273 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 238-239. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 598.

sorprendente constatazio-
ne: non si tratta diretta-
mente di Dio, ma piutto-
sto della sua Parola, at-
traverso la quale Egli si ri-
vela e opera, e nella qua-
le si identifi ca e personi-
fi ca. Intanto, la creazione 
è il risultato della sua Pa-
rola: «Ipse dixit et facta 

sunt» (Ps. 39,6) [Egli disse e le cose furono]. 
La storia della salvezza poi è la storia specifi ca 
della Parola, la quale, va ben rilevato, non è un 
tema astratto, ma un fatto di esperienza: Dio parla 
al suo popolo e a tutti gli uomini. E’ per questo 
che il profetismo è una delle basi di questa sto-
ria. In tutti i tempi Dio parla ad alcuni, cui con-
ferisce il compito di trasmettere la sua Parola. Il 
modo con cui Dio si rivolge a queste anime non 
è unico; ciò che però importa è che essi hanno la 
chiara coscienza che Dio parla e che la sua Parola 
li investe fi no a far loro violenza; che la Parola di 
Dio diventa il fatto che determina il senso della 
loro vita. Altre volte si tratta di una Parola più di-
screta, se così si può dire, che colma di saggezza 
coloro che devono guidare gli altri per le vie del-
la giustizia. In ogni caso, non si tratta di parola 
umana, ma profeti e saggi sono in comunione di-
retta con il Dio vivente. Altra caratteristica della 
storia di questa Parola è che essa non è rivelata 
a dei privilegiati perché ne diventino i segreti e 
misteriosi custodi; anzi essa costituisce un mes-
saggio che deve essere trasmesso a tutto il popo-
lo di Dio e un insegnamento che deve diventare 
norma della vita di questo popolo. Ne risulta che 
l’esperienza della Parola non rimane un episodio 
della vita mistica di alcuni ma la constatazione 
di un popolo intero, che vede le proprie sorti le-
gate alla fedeltà a un Dio che parla. Se poi si fa 
un esame più attento dei fatti di questa storia, 
risultano due aspetti della Parola di Dio che si 
possono così riassumere:
a) Dio quando parla si rivela. 
b) Dio quando parla compie qualche cosa. 
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suggerisce di inserire le parole del Tridentino e Vat. I274.

- Mons. Joseph de Jesu Alba Palacios: niente di note-
vole275.

- Arcivescovo Principato di Monaco [Mons. Jean 
Rupp]: l’autorità della Chiesa è serva della Parola di Dio 
(Cajetano) (sempre... pirotecnico con sollievo dei Padri)276.

- Mons. Fidel Garcia Martinez: distinguere Tradizio-
ne e tradizioni277.

- [Mons. Salvatore] Baldassarri [VR Ravenna e Cer-
via]: il problema delle “due fonti” è superato; la questione 
gli pare matura, per chiarirla. E’ favorevole alla Tradizio-
ne che inerisce nella rivelazione e la esplicita278.

-  Padre [Luciano Rubio, Priore degli Eremitani di S. 
Agostino]279: [“Bisogna distinguere due questioni: si può 
sostenere che tutte le verità rivelate hanno un fondamen-
to nella Scrittura […] esistono delle verità, le quali hanno 
un fondamento nella Scrittura, che non possono essere 
provate senza la Tradizione”280].

-  P. Christopher Butler (Sup.Gen. Benedettini ingle-

274 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 239-241. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 598.

275 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 241-246. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 598.

276 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 246-248. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 598.

277 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 248-255. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 598

278 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 256-257. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
pp. 598-599.

279 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 257-260.
280 Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, p. 599.

Il primo aspetto è abbastanza ovvio per l’Antico 
come per il Nuovo Testamento: Dio parlando ma-
nifesta la sua volontà come regola di vita, sve-
la il senso delle cose e degli avvenimenti, rivela 
se stesso e il suo Piano da attuarsi in questa e 
nell’altra vita. 
È più caratteristico invece il secondo aspetto: la 
Parola di Dio è una realtà dinamica, vitale, capace 
di attuare infallibilmente la sua volontà; si tratti 
di realtà cosmiche - o del disegno della salvezza. 
La storia è il compimento delle sue promesse: sono 
tanti i fatti, che Israele non può dubitare che il suo 
Dio non sia capace o che non sia fedele; la crea-
zione intera ubbidisce a questa Parola, la quale è 
presente e attiva nello universo. Una tale capacità 
documentata e dalla creazione e dalla storia non 
può venir meno sul fatto più decisivo: la salvezza. 
Il popolo di Dio non può essere che un popolo in 
attesa, un popolo che crede a ciò che la Parola 
promette, che spera nel suo compimento. Il ciclo 
di questa storia si compie (non si conclude) quan-
do Dio parlò nel Figlio e la Parola si fece carne e 
si stabilì tra noi.
Allora, in pienezza, Dio parla e rivela, Dio parla 
e agisce. Insisto a dire che si tratta di un ciclo 
aperto. Gli Atti degli Apostoli e le loro lettere ci 
narrano che la Parola di Dio continua nella storia 
degli uomini l’opera inaugurata da Gesù Cristo. La 
Parola equivale al messaggio del Vangelo procla-
mato dalla predicazione cristiana. 
Il ministero apostolico è essenzialmente un ser-
vizio della Parola. La crescita della Chiesa si iden-
tifi ca con la crescita della Parola.

2 - Il mistero della Parola di Dio
Come si ricava da questa rapida esposizione, la 
storia della Parola di Dio cela qualcosa che va al 
di là e delle espressioni verbali e degli stessi fat-
ti che essa determina: è il Mistero della Parola di 
Dio. Qui la parola « mistero » non va intesa tanto 
nel senso di una cosa nascosta o incomprensibile, 
ma riferita a una espressione, a un avvenimento, a 
una persona legati al soprannaturale; è una realtà 
sensibile carica di forza divina, attuale, che viene 
a iscriversi nei rapporti tra Dio e l’uomo. E la ma-
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si): la esegesi dinamica odierna può lasciare più tranquilli 
sulla Tradizione che inerisce nella rivelazione e la spiega281.

- [Mons. Raffaele] Calabria: [Benevento]: non appa-
re retta la defi nizione di Tradizione; incompleta enume-
razione degli elementi umani determinanti il progresso 
della conoscenza: manca il Magistero della Chiesa (inter-
vento solenne... e perentorio)282.

- Mons. François Marty: mette in evidenza tra l’altro 
gli aspetti biblici, distinzione tra Rivelazione e Storia del-
la Salvezza sempre attuale283.

-  Mons. Georgius Flahiff [Canadà]: ringrazia perché 
ciò che aveva preparato è già stato detto (Meyer ecc.). Ap-
plauso284.

Lettura della relazione sul Cap III (testo)285.

Felici: chiede se si accetta l’ordine delle votazioni pro-
posto a principio. Tutti si alzano.

Lunedì 4 prime votazioni; Martedì votazione gene-
rale286.

- [Card. Ernesto] Ruffi ni: precisazioni287.

281 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 260-261. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
pp. 599-60.

282 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 262-264. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 600.

283 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 264-266. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 600.

284 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 266-267. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 600.

285 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 267-271: relatore mons.Jan van 
Dodewaard.

286 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp.271-272.
287 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 273-274. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 

p. 601.

nifestazione e l’attuazione del Piano di Dio e della 
sua Pedagogia per mezzo della Parola. 
In altri termini, la Parola di Dio ha in se stessa 
una propria capacità formativa e una propria effi -
cacia salvifi ca. La parola di Dio ha in primo luogo 
un valore pedagogico-formativo, dove la peda-
gogia si identifi ca con lo svolgimento del Piano 
di Dio, il quale ha un valore assoluto. Perciò per 
ascoltare questa Parola, per arrivare a capirla e 
per poterla «custodire» è indispensabile rifarsi a 
codesta pedagogia, cioè rifarsi al Piano di Dio. S. 
Paolo considera il Vecchio Testamento (la legge) 
come «il pedagogo» a Cristo. Non si può dimenti-
care che nella storia della Parola di Dio il centro 
di gravità è il suo Piano, il quale si costruisce nel 
tempo cosi che ogni parola, ogni avvenimento o 
personaggio costituiscono un punto dl partenza 
per ciò che avverrà dopo e quindi nulla può es-
sere dimenticato o abbandonato, come non si di-
mentica o si abbandona la pietra precedente nel-
la costruzione di una struttura portante. Il passa-
to non è semplicemente un simbolo nel senso di 
una fi gura retorica, ma un seme carico di vita che 
dev’essere trasmessa (cfr. Charlier, Lettura cristia-
na della Bibbia, Ed. Paoline). 
Così gli Ebrei «concepivano il futuro come una 
continuazione più compiuta del passato; non un 
semplice ritorno, ma un’aggiunta, un progres-
so, una nuova creazione lungo la storia: un nuo-
vo Esodo, una nuova Alleanza, una nuova Ge-
rusalemme... un nuovo Popolo di Dio. (Gelin). 
La Chiesa nell’organizzare il suo ciclo liturgico ha 
indubbiamente presenti questi criteri della Peda-
gogia della Parola di Dio. 
Il Mistero della Parola di Dio ci pone di fronte ad 
un’altra caratteristica: la sua effi cacia vitale e so-
prannaturale. La Parola di Dio è operante. Essa ha 
la capacità di produrre ciò che esprime. Con la sua 
Parola Dio ha creato il mondo: «una parola del Si-
gnore creò i cieli; un soffi o di sua bocca li ornò 
tutti» (Ps. 98, 6). […] (testo integrale in www.
monsignorCarloFerrari.it). 
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- Card. Franziskus König: (conferenza lingua tede-
sca): mette in evidenza l’apporto degli orientalisti nel 
progresso della ermeneutica, ma anche gli errori storici, 
geografi ci ecc.; ammettere i limiti dell’agiografo, data la 
condiscendenza di Dio nel volersi servire delle sue crea-
ture288.

Pomeriggio: solito, dopo le 16 vengono sr. Agnes e sr. 
Alma per sottopormi il testo ridotto sul Mistero della 
Chiesa e quello della conferenza al corso delle donne; di-
scendo con loro all’uffi cio stampa per vedere e prendere 
copie di fotografi e.

Sabato 3 Ottobre 1964

Celebro alle 9.
Pomeriggio: verso le 17 sono prelevato dalle suore di 

S. Paolo e vado alla Casa Madre per la prima meditazio-
ne del ritiro a tutte le suore (400!!).

Parlo del signifi cato del “Fuoco” e delle esigenze del 
Concilio.

Domenica 4 Ottobre 1964

Alle 8,30 vado per la seconda meditazione e parlo 
dell’Assemblea liturgica; alle 10 celebro nella grande chie-
sa una bella Messa, con una buona assemblea; mi intrat-
tengo con le suore di Via Verità e Vita289. Alle 13 l’economa 
generale mi accompagna alla Domus. Il ritiro è riuscito; 
le meditazioni hanno colpito. Alle 20,30 viene il fratello di 
Aristo con la famiglia per combinare l’incontro dei mo-
nopolitani residenti a Roma.

288 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 275-276. Cfr. CC 19 dic. 1964, n. 24, 
p. 601.

289 Si tratta della rivista, cui il Vescovo Ferrari prestava la propria col-
laborazione; motivo ricorrente in questo diario.

Dietro le quinte
Domenica 4 ottobre 1964
Preghiera e intimità con Dio:
valori sorpassati?
De Lubac riferisce un episodio che rifl ette una men-
talità che si va diffondendo anche negli ambienti 
religiosi. P. Bernardo Catão, domenicano brasilia-
no […] mi ha raccontato il seguente episodio: 
Quest’estate, predicava un ritiro in Francia in un 
convento del suo Ordine; in una delle istruzioni, 
ha parlato della preghiera e dell’intimità con Dio. 
Diversi padri allora sono andati a trovarlo per dirgli 
che tutte queste cose erano sorpassate; lo scusa-
vano, in quanto proveniva da un paese che è fuori 
dal movimento del rinnovamento; ma in Francia, 
gli dicevano, si riteneva che d’ora in poi bisogna-
va rivolgersi agli uomini che avevano rotto con 
l’idealismo, ecc. Fortunatamente, non sembra che 
si sia lasciato intimidire (De Lubac, Quaderni…, 
pp. 617-618).

Dietro le quinte
4.10.1964
Una preghiera per il Papa
Camara è invitato dai Padri paolini in libreria. Ivi 
incontra P. Bevilacqua, confessore del Papa. Questi 
dice: ‘Che felicità, che gioia! Il Papa le vuole tanto 
bene. Seguiamo tutte le notizie che la riguardano’. 
Camara risponde: dica al Santo Padre, che ho ve-
gliato e pregato tutti i giorni nella Santa Messa, 
per aiutarlo, perché sento che sta subendo una 
pressione tremenda e che è dilacerato. […] Era 
vero. (Camara, Roma…, pp. 252-253).
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Lunedì 5 Ottobre 1964

Coperto.
S. Messa: vescovo della Nuova Zelanda.
Moderatore: [Card. Julius] Doepfner.

[Card. Pericle] Felici: annuncia le prime 4 votazioni 
sul de oecumenismo [= sull’ecumenismo] e la lettura della 
relazione sullo stesso schema290.

È comparsa l’auditrice di Tortona, la sig.ra Grillo: mi 
ha salutato molto festosamente.

Lettura della relazione291.
Lettura e votazione I [cap. I sull’ecumenismo].
Discussione [sul De Revelatione, capp. III-VI].

- [Card. Albert Gregory] Meyer [Chicago]: è favore-
vole alle linee fondamentali; è meno favorevole che l’ispi-
razione sia defi nita razionalmente e non biblicamente; 
l’inerranza sia defi nita positivamente: ogni Scrittura è 
utile ecc.]292.

- [Card. Agostino] Bea: gode che lo schema risulti 
complessivamente valido; positivo, biblico; va perfezio-
nato293.

290 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 279. Relatore è Mons. Joseph Martin: 
cfr. ibidem, pp. 280-282. «Mentre si continua il dibattito sulla seconda parte 
dello schema sulla divina Rivelazione, si procede al voto del I capitolo dello 
schema sull’ecumenismo, che passa quasi all’unanimità» (EDELBY, Il Vati-
cano II…, p. 249).

291 «Relazione sul cap. I del De oecumenismo letta da mons. Martin che 
cerca di avere una pronuncia corretta (senza riuscirci affatto). Applausi. 
Votazione sull’ecumenismo, cap. I. Annoto i risultati sulla mia copia. Viene 
ripresa la discussione sul De Revelatione, capp. III-VI» (CONGAR, Diario…, 
vol. II, pp. 149-150).

292 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 283-284. «Sulla nozione di ispira-
zione ridotta all’aspetto intellettuale e quindi all’inerranza. Ma la Parola di 
Dio ha altre funzioni: comunicazione personale ed effi cacia» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. II, p. 150).

293 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 284-290. «Elogia lo schema. Osser-
vazioni critiche piuttosto professorali» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 150).

94ª Congregazione generale – Esame della 
2.a parte del De divina revelatione.

Liturgia eucariatica
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[Card. Pericle] Felici: legge il 2° motivo di voto.

-  [Mons. Jean Weber]: ottimo: mette in luce gli aspet-
ti positivi: ispirazione personale degli agiografi ; ispirazio-
ne, inerranza ecc. Competente294.

Felici 3° voto.

- Mons. Francis Simons: la inerranza riguarda la sto-
ria della salvezza295.

Felici 4° voto.

- [Mons. Primo] Gasbarri: ce l’ha con la storia del-
le forme; si rifà ai documenti del S. Uffi cio e della Con-
gregazione dei Seminari e non cita l’ultima Istruzione: 
inammissibile!296

-  [Mons. Jaime Flores Martin]: Venerabili della Chie-
sa di Dio! l’agiografo non è un semplice strumento (vi-
vo); gli agiografi  sono forniti di facoltà personali, non so-
no semplicemente esecutori; agiografi  sono veri autori; la 
nota dell’Amore e del Dialogo (Unam Sanctam)297.

- [Mons. Charles Maloney]: accenna ai generi letterari 
e cita l’istruzione] della Commissione Biblica e la sostie-
ne298.

- Mons. Casimiro Morcillo Gonzáles: completare ciò 
che si dice dell’AT (Lex) Pedagogo verso Cristo; altre os-
servazioni: il V.T. grandissimo dono di Dio299.

294 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 290-292.
295 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 293-296. «Mons. Simons: per un am-

pliamento della nozione di inerranza biblica» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 
150).

296 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 296-299.
297 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 299-301.
298 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 301-303.
299 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 303-306.
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- Maronita [Mons. Neophytos Edelby]: la missione 
dello Spirito Santo si dispiega nello scrivere e nel com-
prendere la Scrittura: Sacra Scrittura è proclamazione, 
consacrazione della storia sotto forma di parola scritta; 
intimità del Mistero, non nella tecnica delle nozioni; Epi-
fania, Economia di Dio e del suo Verbo; trasmissione della 
Parola di Dio è soprattutto liturgica e profetica; senso del 
Mistero; le diffi coltà dei teologi moderni consistono nello 
sforzo di intendere il mistero nelle formule300.

- [Mons. Eduard] Schick [Aradi- Germania]: (Tede-
schi e Olandesi): essere più preoccupati di spianare la via 
all’intelligenza della Scrittura, che esprimere ansietà per 
eventuali pericoli che possono nascere dall’esegesi non 
ben maneggiata; mette in evidenza la luce che ci è venu-
ta dagli studi biblici301.

- Mons. Raphael Garcia [y Garcia de Castro]: avanza 
osservazioni varie di non grande importanza302.

-  Mons. William Philbin: (a nome di 30 Padri) placet; 
fa rilievi verbali: non favorire teorie o tendenze, più posi-
tivo303.

I° .
2° .
3°.

300  Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 306-309. Congar riprende a regi-
strare gli interventi a partire da mons. «Edelby: presenta il punto di vista 
orientale, fondato sulla dualità della missione di Cristo e dello Spirito Santo. 
La Scrittura è una realtà liturgica e profetica. Abbandonare i punti di vista 
della controversia protestante. La tradizione è come l’epiclesi della storia del-
la salvezza» (CONGAR, Diario…, vol. II, p. 150).

301 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 309-311. «Quasi nessuno ascolta. 
Dopo le 11 e già alle 10,50 i Padri escono in massa e passeggiano fi n quasi a 
mezzogiorno. E’ un brulichio generalizzato di conversazioni» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. I, p. 150).

302 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 312-314.
303 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 314-316.

presenti  2111 
placet 2094 non placet 16 
nulle   1

presenti 2112
placet 2081 non placet 30 
nulle 1

presenti 2110  
placet 2051 non placet 57 
nulle 2
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4° 304.

- [Mons. Joseph Heuschen]: ammette che circolino 
libri che esagerano la storia delle forme e dicono cose non 
corrispondenti alla verità; si riferisce alla Istruzione e fa 
osservazioni positive: i vangeli scritti sono sorti dal Vange-
lo predicato che riferisce veramente eventi storici; ma non 
sono una cronaca, ma la plantatio Ecclesiae [= l’impian-
tarsi della Chiesa], fatta da coloro che, ricevuto lo Spirito 
Santo, capiscono anche il senso dei fatti. La Rivelazione 
continua anche dopo la stesura dei Vangeli305.

Felici: comunica la morte del Generale dei gesuiti306 
visitato dal S. Padre: De profundis.

- Pakistan [Mons. Joseph Cordeiro]: osservazioni sul 
cap. V sul senso della Istruzione: dice che la teoria di Bul-
tman non è più tenuta dai suoi discepoli; manca un rac-
cordo proporzionato alle Epistole307.

- Mons. Emmanuel Del Rosario: placet; emendamen-
to308. Esco.

Pomeriggio, scendo all’Orbis Tour per il biglietto in 
aereo e tornare a Monopoli domenica. Su suo invito vado 
dalla Provinciale delle suore di Ivrea (voleva venire lei al-
la Domus) che mi propone di tenere, domenica, la 1ª gior-
nata delle Superiore; mi spiace... sarebbe stata una bel-
la occasione per mettere in giro un po’ di idee conciliari! 

304 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 216-217.
305 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 217-321.
306 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 321. P. Jean-Baptiste Janssens: «Nel 

pomeriggio [8 ottobre] funerali […] grandiosi, ai quali partecipano quasi tutti 
i cardinali presenti a Roma, e più di settecento vescovi» (EDELBY, Il Vati-
cano II…, p. 251).

307 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 321-323.
308 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 323-324.

presenti  2107  
placet   2056 non placet  50 
nulle   1
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Martedì 6 Ottobre 1964309

Giornata chiara; in Aula saluto ancora la Signora Gril-
lo [auditrice] e Mons. Cassulo con don Antonio.

Moderatore: [Card. Julius] Döpfner.

Felici: sarà distribuita la relazione de apostolatu lai-
corum [= sull’apostolato dei laici] e forse si incomincerà 
stamattina il dibattito; voto sul cap. I relativo all’ecume-
nismo (dice: consentitemi, padri miei, che legga solo l’ini-
zio e la fi ne del capitolo, per risparmiare voce! Riso!)310.

Lettura della relazione311.

6ª votazione
- [Mons. Armando] Fares: se si applica lo storicismo 

nello studio della storia e questo mette in pericolo la sto-
ricità dei libri del V.T. e tanto più per il N.T.; vorrebbe 
che si affermasse più di quanto non è detto nell’Istruzio-
ne;  maggiore collaborazione tra esegeti e teologi; favori-
re gruppi del Vangelo, settimane bibliche, corsi per corri-
spondenza, come si fa... in Italia312.

7ª votazione
- [Mons. Luigi] Carli: n. 19 - manchevole per l’uso e 

l’abuso delle forme storiche che non defi nisce; vuole che 
ogni volta si nomini anche la Tradizione; al cap VI la 
Tradizione si ricorda solo in obliquo: unilaterale ovvero 
“strabico”313.

309 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 327. Congar resta ‘a casa’ «per lavorare 
un poco» (Diario…, vol. II; p. 152).

310 «Si conclude il dibattito sulla divina Rivelazione, e si approva, con 
una maggioranza molto forte, il capitolo II dello schema sull’ecumenismo» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 250).

311 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 328-330: relatore Mons. Charles 
Helmsing.

312 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 330-332.
313 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 332-335.

95ª Congregazione generale – Conclusione 
del dibattito sul De Divina Revelatione. Ini-
zio esame schema sull’apostolato dei laici.

Dietro le quinte
Martedì 6 ottobre 1964
Prima di tutto accettarsi
reciprocamente
[…] Mi congratulo con O. Cullmann per un artico-
lo apparso su Le Monde, nel quale rende giustizia 
a Paolo VI e si oppone al pessimismo e alle cri-
tiche di molti protestanti e cattolici; nell’artico-
lo richiama anche questa verità elementare, che 
prima di tutto bisogna accettarsi reciprocamente 
per quello che si è, per iniziare il dialogo ecume-
nico, e reagisce contro quei protestanti che pre-
tenderebbero che per i cattolici il papa smettes-
se in qualche modo di essere papa. Parlo con P. 
Tucci dello schema sull’Apostolato dei laici, che 
è povero, privo di vigore cristiano, e tende (mal-
grado i compromessi necessari) a inculcare l’idea 
che l’apostolato dei laici dipende da un mandato 
dei vescovi e si esercita essenzialmente attraverso 
un’organizzazione del tipo “Azione cattolica”. La 
ristrettezza di vedute dei Francesi, che si credono 
investiti della missione di imporre a tutta la Chie-
sa la loro concezione al tempo stesso clericale e 
pragmatica, in questo campo è nefasta. […] (De 
Lubac, Quaderni…, p. 626).
Mons. Scrima […] mi confi da, chiedendomi di non 
parlarne in questi giorni, che si sta preparando 
una visita del patriarca Atenagora a Paolo VI; po-
trebbe aver luogo addirittura durante la presente 
sessione del concilio; sarebbero già stati defi niti 
molti particolari pratici; ma ci sono diversi osta-
coli […] (p. 627).
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- [Mons. Costantino] Caminada [Fermentino]: ha 
paura a diffondere la lettura della Sacra Scrittura e si 
appoggia al diverso terreno del Vangelo e al ‘latte’ di S. 
Paolo. S. Paolo: ogni scrittura è utile per i pastori, ai qua-
li compete insegnare314.

8ª votazione

- Mons. Estevan Barrachina: il cap VI non è suffi -
cientemente pastorale; spiega la divergenza tra esegeti e 
teologi dal fatto che gli ultimi si sono serviti della Scrit-
tura come mezzo per dimostrare le loro sistematizzazioni; 
la lettura ecclesiale era teologia ecclesiale, perciò si univa 
al pane eucaristico ed è questa la ragione del poco frutto 
dell’azione sacramentale315.

[Card. Pericle] Felici: il Santo Padre manifesta il desi-
derio che quando si discuterà del sacerdozio si inviti qual-
che parroco (applauso)316.

9ª votazione

- [Mons. Smiljian Čekada]: dopo i “dotti” ascoltate un 
“pastore”: la Scrittura è il pane della vita cristiana e noi 
cattolici non esibiamo questo pane ai nostri fedeli! Denun-
cia la mancanza, in certe nazioni, di traduzioni. Cita ciò che 
fa la Società biblica inglese; faccia altrettanto qualche or-
gano della S. Sede. C’è un ecumenismo che sa di infantili-
smo e di romanticismo: ci sia un’ampia tolleranza, pronti 
a stabilire dialogo, a collaborare nel settore sociale317.

- Mons. Hermann Volk: connessione tra gli schemi, 
per es. tra la Parola di Dio e la Liturgia; la S. Scrittura 

314 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 336-337.
315 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 337-341.
316 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 341. 
317 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 341-343.
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non deve soltanto sollevare dei problemi culturali, ma 
deve essere considerata così com’è: Parola di Dio; con fe-
de biblica; Parola di Dio a tutto l’uomo; indicazioni per 
ascoltare la Parola di Dio318.

- Mons. Joannes Ferreira319: (sono sceso da mons. Ma-
cario per salutarlo e dirgli che la sig.ra Grillo desidera os-
sequiarlo; sua meraviglia!).

- Mons. Pierre Boillon: Cap VI è eminente; relazione 
tra la S. Scrittura e la teologia, oggi carente; la teologia 
deve essere uno studio della Sacra Scrittura320.

- Mons. Carlo Maccari: sa di ripetere, ma spera che le 
cose ripetute giovino; titolo: de verbo Dei in vita ecclesiae 
[= la Parola di Dio nella vita della Chiesa]; denuncia la 
mancanza della memoria della Tradizione; nutre forti ri-
serve sulla stessa impostazione321.

- P. Christopher Butler: (Sup.Gen. Benedettini ingle-
si): precisazioni sulle posizioni di fede dei dogmi e di liber-
tà sugli studi esegetici. E’ un miracolo che lo Spirito San-
to in questo Concilio abbia superato le ansietà e le paure 
che si opponevano all’affermazione della verità; allo stes-
so modo non temiamo la verità che viene dal progresso 
dell’esegesi322.

Moderatore: annuncia che il numero di coloro che 
chiesero “in tempo” di parlare è esaurito; parlano ancora 
due a nome di almeno settanta323.

318 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 344-345.
319 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 3346-348.
320 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 348-350.
321 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 350-352.
322 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, pp. 353-355.
323 Cfr. Acta Synodalia…, vol. III, p. 355. .


